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L'ambiente religioso e culturale dove maturò l'apostolo Paolo

La cultura a cui l'apostolo Paolo apparteneva, quella del popolo di Israele e della sua tradizione, era ai suoi tempi ben precisa e circoscritta, ma certamente minoritaria.

Nel mondo antico, e segnatamente all'interno dell'impero romano, gli ebrei dovevano aggirarsi attorno al 10% della popolazione totale; a Roma, poi, il loro numero verso la metà del I secolo era in un rapporto ancora minore, raggiungendo al massimo il 3% degli abitanti della città.

Le loro credenze e il loro stile di vita, come succede ancora oggi, li distinguevano nettamente dall'ambiente circostante; e questo poteva avere due risultati: o la derisione, che poteva portare all'intolleranza, oppure l'ammirazione, che si esprimeva in forme varie di simpatia come nel caso dei “timorati di Dio” o dei “proseliti”, pagani che si associavano alla Sinagoga e condividevano la fede nel Dio di Israele. Certo è che il numero degli ebrei, come del resto avviene ancora oggi, era molto maggiore fuori della terra d'Israele, cioè nella diaspora, che non dentro di essa. Non meraviglia, quindi, che Paolo stesso sia stato oggetto della doppia, contrastante valutazione, di cui stiamo parlando.

Comunque il particolarismo della cultura e della religione giudaica trovava tranquillamente posto all'interno dell'impero romano. Più difficile e sofferta sarà invece la posizione del gruppo di coloro, ebrei o gentili, che aderiranno con fede alla persona di Gesù di Nazaret, nella misura in cui essi si distingueranno sia dal giudaismo sia dal paganesimo imperante.

Più in generale, due fattori segnano quest'epoca, e favorirono l'impegno di Paolo.

Il primo fu la cultura greca o meglio ellenistica, che dopo Alessandro Magno era diventata patrimonio comune almeno del Mediterraneo orientale e del Medio Oriente, sia pure integrando in sé molti elementi delle culture di popoli tradizionalmente giudicati barbari. Uno scrittore del tempo, Plutarco, afferma, al riguardo, che Alessandro “ordinò che tutti ritenessero come patria l'intera ecumene ... e che il Greco e il Barbaro non si distinguessero più”.

Il secondo fattore fu la struttura politico-amministrativa dell'impero romano, che garantiva pace e stabilità dalla Britannia fino all'Egitto meridionale, unificando un territorio dalle dimensioni mai viste prima. In questo spazio ci si poteva muovere con sufficiente libertà e sicurezza, usufruendo tra l'altro di un sistema stradale straordinario, e trovando in ogni punto di arrivo caratteristiche culturali di base che, senza andare a scapito dei valori locali, rappresentavano comunque un tessuto comune di unificazione al di sopra delle parti, tanto che il filosofo ebreo Filone Alessandrino, contemporaneo dello stesso Paolo, loda l’imperatore Augusto perché “ha composto in armonia tutti i popoli selvaggi ... facendosi guardiano della pace".

A livello di cultura, era importante in quel tempo la filosofia stoica: essa influì, se pur in misura marginale, anche sul cristianesimo. Nei filosofi Zenone e  Cleante, e poi in quelli cronologicamente più vicini a Paolo come Seneca, Musonio ed Epitteto, troviamo valori altissimi di umanità e di sapienza, che saranno naturalmente recepiti nel cristianesimo. Lo stoicismo ”annunciò un nuovo ideale, che imponeva sì all’uomo dei doveri verso i suoi simili, ma nello stesso tempo lo liberava da tutti i legami fisici e nazionali e ne faceva un essere puramente spirituale” (Pohlenz). Si pensi, per esempio, alla dottrina dell'universo inteso come un unico grande corpo armonioso, e conseguentemente alla dottrina dell'uguaglianza tra tutti gli uomini senza distinzioni sociali, all'equiparazione almeno di principio tra l'uomo e la donna, e poi all'ideale della frugalità, della giusta misura e del dominio di sé per evitare ogni eccesso.

Al tempo di san Paolo era in atto anche una crisi della religione tradizionale, almeno nei suoi aspetti mitologici e anche civici. Lucrezio, già un secolo prima, aveva polemicamente sentenziato che “la religione ha condotto a tanti misfatti”. Come reazione a ciò, il filosofo Seneca, andando bel al di là di ogni ritualismo esterioristico, insegnava che “Dio è vicino a te, è con te, è dentro di te”.

Dobbiamo infine tenere conto del fatto che molti culti pagani prescindevano dai templi ufficiali della città, e si svolgevano in luoghi privati che favorivano l'iniziazione degli adepti. Non costituiva perciò motivo di meraviglia che anche le riunioni cristiane, come ci attestano soprattutto le Lettere paoline, avvenissero in case private. Al momento, del resto, i cristiani non avevano ancora nessun edificio pubblico. Pertanto i raduni dei cristiani dovevano apparire ai contemporanei come una semplice variante di questa loro prassi religiosa più intima.
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